
lettera CIRCOLARE 

. DEL PADRE PROVINCIALE " 

Della Compagnia di Gesù’ di Napoli 

ai Padri , e Fratelli . ■ 
roiIaa^.0 * 

ATo/fc Reverendi in Crijìo Padri , e CariJJìmi 
Fratelli nel Signore .• 

P. C. 

• * * I 

Timo mio dovere il dar parte alle Riverenze, e Carità voftre 
delle circoftanze occorfe, e del modo tenuto nell’aprimento 
del nuovo noftro Collegio in Brindili, fu la certezza di con- 
folarle, e la fperanza d’ infervorarle , e così rendere al Si- 
gnore le grazie , che gli li debbono per la mefse , che dilata 
a noftro efercizio , e ad utile del noftro Prollìmo . 

Promulgò già prima Monlignor Arcivefcovo in un Editto dettato dal fuo 
zelo , e dallo fvifeejato amore verfo la noftra Compagnia la venuta de’ 
noftri Millionarj , e l'accoglimento, che deftinava di far loro egli in per- 
fona col fuo Capitolo , coi Regolari, e colle Confraternite alle porte del- 
la Città nel Sabato di Palfione ; E quindi il folenne ingrelfo de’ noftri Pa- 
dri per lo ftabilimento del nuovo Collegio , il qual dòvea feguire nel fe- 
guente Sabato dcllePalme 25. di Marzo , giorno fantificato altresì dal 
Verbo Divino colla fua Incarnazione . In feguito dell’Editto fudetto 
comparvero in quel giorno i Milfionarj, accolti da fua Signoria llluftrif- 
ftma, e dai Capitolo, Clero, e Popolo . Al primo de’fei Padri confegnò 
Monlignor Arcivefcovo il fuo Crocifilfo con breve teneriflìma allocu- 
zione, dopo la quale portali fune al collo procelTìonalmente lì andò al 
Duomo già ripieno di calca di Popolo quanta umanamente potècapir- 
vene ; e la flelTa fera 6 diè principio alle Prediche della Santa Miftìone , 
riufeita con fervore, gradimento, e frutto da non faperfene dclìdcrare 
maggiore , e da non poterli con breve relazione ridire fenza frode o del 
più , o del meglio . 

Arrivato poi il giorno deftinato al ricevimento de’Noftri , e al portello del 
nuovo Collegio, s’innalzò Dolello nel Sedile de’ Nobili , e quivi fotto 
/ignorile baldacchino furono limati i Ritratti de’ noftri gloriofi Monar- 
chi, in mezzo de’ quali pendeva pure quello del Regnante Sommo Pon- 
tefice. Incontro a quelli li alzava il Trono di Monlignor Ar.civefcovo, 
i di cui lati per non piccolo fpazio erano adobbati di belli damafehi ere- 
meli. Al fianco dritto del Trono, ed in giufta diftanza alle ore venti e 
mezza fi videro fquadronate due Compagnie di Granatieri . Alle ore 
vent’ una ed un quarto i Padri in numero, di otto Sacerdoti li portarono 
dentro al fudetto Sedile , dove dopo un quarto di ora fopravenne dalla 
Cattedrale la Proceflìone comporta da tutte le Confraternite , da’ Padri 
Minimi, Riformati, c Capuccini , e dal Seminario , e Capitolo, dopo 
v'. cui 


cól veniva Monlìgnor Arcivefcovo' col feguito della Città, e de’fuoi 
Governanti •, 

Appena afsifo il Prelato nel fuoTrono, e difpoftifi in due ale iCanonici, 
fi prefentarono i Padri a baciar genuflelfi la mano al Pallore . Dopo tal 
bacio , il quale da’ Cantori era accompagnato col canto delle antifone 
proporzionate al tempo , cioè al folenne ingrelTo del Signore in Gerofo- 
lima nel dì delle Palme, il Signor Arcidiacono dalla delira di Monlìgnor 
Arcivescovo' fittoli in piedi fece la domanda : Quid po/lulatii dileUìf- 
fimi Fratrc s ? Si rilpofe : Petimin humilitcr a Dominatìone vcjlra Illu- 
Jlriftma , & Reverendi fima , ut crdmittcn noi tanquam Operario! vince 
tibi a Domino nojlro jefu CbriJlo commiste , & ultimo loco vacato : . Ri- 
fpofe il Prelato: Dominai del vobìt per fiacre , quod prò Ecclepa Dei tam 
falubriter pofìulatis ; al che replicò tutto il Clero: Amen . Indi ripigliò 
il Prelato: Habctis -Jobificum Sanila Sedii beneplacìtum , & Regie Ma- 
jejiatii ajfenfum ? Si rifpofe': Habemus Sanile Sedii beneplacitum in for- 
ma gr a tiof a coneejfuut, juxta ‘Ballai , Indulti, & Privilegia Societati 
Jefu a Summit Pontificibui concejfa, prefertim a Felici! Recordationii Gre- 
gorio XIII. & XV. Habemut infuper Regie Maje/lati ajfenfum , & /pe- 
dali! protezioni! Diploma : & utrumque in manìbui Dominationii ve/l re 
Illu/lri/fime , ac Reverendijfme reftgno . Qui il Prelato prefe le due Scrit- 
ture le confegnò per leggerli ad alta voce da un Manfionario alfiftito 
dal fuo Cancelliero, e Protonotario Apoflolico per poi rogarne l’atto 
giuridico . Finita di leggerli la fudetta conceflione , e il privilegio , fi 
accollò al Trono per benedirli il nollro Confalone . Quello in fondo di 
feta nobilmente rapprèfentava il Nome Sanriflìmo di Gesù tutto inoro 
circondato da’ raggi ; alla di cui finillra vi era il gloriofo nollro A portolo 
delle Indie in atto di adorarlo , ed invitarne alle adorazioni -, alla dritta 
poi era efprelTo il nollro S. Patriarca , che con una mano additava quel 
SantilfimoNome , e coll’altra il libPo del fuo Iftituto foftenuto da un 
Angelo , nelle di cui carte fi leggeva il motto , Ad majorem Dei gloriam . 
La gentilezza, e proprietà dell’ efprelfione riufeì ugualmente maeltre- 
vole per lo lavoro , che applaudita pel la divozione , e diletto de’riguar- 
danti. Fu quello benedetto dal Prelato colla forinola , colla quale fi 
benedicono le Imagini : indi inalberato fu portato da un Canonico alti- 
Aito da altri due, che ne follenevano i fiocchi , e fu fermato ndl corpo del 
Capitolo ; ed in tanto profeguì Monlìgnor Arci vefeovo a dire : Dominai 
jìt in corde vefro , ut digne vineam nobit mandatam excolatis ; fruZunt 
relaturì a Jefu Chrijlo , qui cutn Patri , & Spirita Sanilo iregnat : e fi 
rifpofe da tutti ! Amen » i - - . . i . 

Qui di nuovo accollatili i Padri all’Illuftrilfimo Pallore nel baciarli la ma- 
no, egli ad uno ad uno gli abbracciò teneramente, il che fecero fulfe- 
guentemente il Signor Arcidiacono, e i Signori Canonici, accompa- 
gnando quella funzione i Cantori , i quali intonavano con divozione , e 
diletto : Hìc efl falut nofra , & redemptio Ifrael . Quanta! e/i i/le , cui 
Tbroni , & Dominationei occarrant 1 

Dopo ciò fi fé avanti un Sacerdote in cotta; il quale genufleffo avanti al 
Prelato aprì , e fofteneva un libro in foglio coverto di drappo incarnato 
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nobilmente ricamato di argento, dentro cui fi conteneva un’Orazione 
dall’ifierto Prelato comporta , la quale recitò fua Signoria llluftriflìma 
con tal garbo , energia, tuonodi voce , e facondia, che potè dar l’idea 
propria agl’intendenti di fua erudizione , perizia di latinità , ed amore 
impegnato per la Compagnia . L’argomentò dell’Orazione fu il merito, 
laftima, e la pompofa gioja , colla quale doveva accoglierli in Brindili 
la Compagnia; fui qual tema a lungo fi diftefe , effendofi fatta flrada coll’ 
efporre le pompe , con cui la Romana Republica , di cui Brindili fu Co- 
lonia , in varj tempi fi fè pregio di accogliere anche nuovi riti , ed of- 
fervanze ftraniere ad onore di qualche ceto, che fembrava rimoto dal 
comune, e profano . Finita l’Orazione vi fu lo fparo di cento mortaret- 
ti ; e con ciò s’incaminò la Procellìone preceduta dallo Stendardo fegna- 
to colli Nomi Santirtìmi di Gesù da una parte, dall’altra di Maria. Nel 
fine fotto al Pallio foftenuto da otto Nobili andava Monfignor Arcive- 
fcovo , il quale volle rifolutamente al fuo Iato finiftro il più anziano de’ 
Padri coverto di berretta , come egli era. Dietro al Pallio feguiva la 
Città , in mezzo'alla quale andavano gli altri Padri . 

Nell’incamminarfi la Proceflione , il Capitolo divifo in due Cori intonò il 
‘Benedigli: profeguito fino alla Cattedrale , con quello ordine , che ripi- 
gliandoli dal fecondo Coro i verfetti, il primo Coro ripeteva fempre il 
principio del detto Cantico , come ricordando al Popolo per mifcricor- 
diofa vifita del Signore l’avvento de’Padri . 

Arrivati dopo lungo giro alla Cattedrale nell’ entrarvi fi fece la falva dal 
Cartello , trovandoli nella piazza vicina fquadronata tutta la milizia efi- 
rtente in Brindili . Salito indi Monfignor Arcivefcovoful fuo Trono fece 
federe i Padri ne’banchi coverti de’ Canonici alla fua dritta , e veftì i fuoì 
Ponteficali . Ed efpoftoli il Venerabile fu l’Altar maggiore , il Prelato in- 
tonò il Te Ùeum profeguito da armoniofo coro di Mufici , e Cantori , i 
quali ne alternavano i verfetti col Popolo ; ed all’ intonarli vi fu altro 
fparo di cento mortaretti. Finito quello il Prelato dopo le confuete Ora- 
zioni , fra le quali fece cantare l’Antifona , In nomine Jefu colla fua Ora- 
zione, diede la benedizione all’ immenfo Popolo, Nobiltà, e Regolari 
accorfivi tutti ad onorar la funzione, la qual ficonchiufe coll’ultimo 
fpa ro di altri cento mortaretti . 

Putta la di vota pompa del noftro accoglimento fi deve alla pregevole amo- 
rolilfima ftima , che ha per la Compagnia Monfignor Arcivefcovo Don 
Gian Angelo de Ciocchis meritevole di eterna memoria nelle noftre Ifto- 
rie con particolar gratitudine ; dacché la di lui vaftità d’ingegno, l’am- 
piezza del fapere , la prudenza , la pietà , e l’efficace paltòraf zelo r lui 
prefagifeono teatro più ampio di gloria di quello porta rifeuoterfene da’ 
noftri benché publici annali . Prego tutti a renderne efficaci grazie al Si- 
gnore , acciò fi degni confervare nella Compagnia quello fpirito , che 
olo la rende sì cara al Mondo , e un membro sì diftinto del Corpo mi- 
lico di Gesù Crifto : e a’ioro S. Sagrificj , ed Orazioni mi raccomando . 

Brindili 17. Marzo 1752. 

Delle Riverenze , e Carità voftre 

Indegnt/Jìmo Seno nel Signore 
Luigi Maria Demarco. 
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